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La realtà del bilan ciò a confronto con quella di altri paesi 

In Italia spesa statale più alta? 
Più basse le entrate fiscali 
Una differenza di ben dodici punti - E' inferiore all'estero anche l'occupa­
zione nel pubblico impiego - Gli oneri sostitutivi della politica di sviluppo 
La politica dei tagli favorisce il privato - La dinamica delle retribuzioni 

Quota delle Imposte e della spesa pubblica 
siil prodotto nazionale 

Occupazione nel pub­
blico impiego sull'oc­
cupazione totale in % 

Usa 
Svezia 
Gran Bretagna 
Rft 
Francia 
Italia 

Media Ocde 

1965-57 
Imposte Spesa 

24,8 . 25,9 
26,2 .; — 
28,6 { 32,3 
31.4 30,2 
30,9 33,5 
24,9 28,1 

24,6 28,5 

FONTE: Elaborazione Cespe di dati Ocse. 

iltW-7» 
Imposta Spesa 

27,5 35,1 
47,0 51,7 
36,0 44,5 
38,3 44,0 
37,2 41,6 
31,8 43,1 

33,9 41,4 

1M0 

16,5 
12,8 
16,4 
8,0 

12,9 
7,7 

— 

1176 

• 19,4 
26,4 
21,7 
14,2 
14,3 
12,3 

— 

ROMA - Se hi «crini fi­
scale* dello Stato (ovve­
ro il crescente squilibrio 
tra entrata e spesa pubbli­
ca) è un dato oramai ca­
ratterizzante delle econo­
mie capitalistiche, sembra 
che questa connessione sia 
in Italia molto più accen­
tuata che altrove. Per qua­
li motivi? Guardare den­
tro quel conglomerato di 
dati che forma la finan­
za pubblica del nostro pae­
se ò indispensabile se si 
vuole evitare di ripetere 
vecchie valuta/ioni, vec­
chie analisi, oppure di pro­
porre soluzioni a senso 
unico. 

Molte delle proposte — 
innanzitutto da parte go­
vernativa — hanno sem­
pre mirato a questo risul­
tato: « tagliare » la spesa 
pubblica, ritenuta nel no­
stro paese più alta che 

altrove, e ripristinare co­
sì un sopportabile (e non 
inflazionistico) equilibrio 
tra reddito nazionale, ri­
sorse da destinare allo Sta­
to. risorse da lasciare al­
la economia nel suo com­
plesso. Ma le cose stanno 
veramente in questi ter­
mini? In realtà, la situa­
zione è un poco più com­
plessa. 

La spesa pubblica è cre­
sciuta nel nostro paese ad 
un ritmo non molto dissi­
mile da quello registrato 
in altri paesi capitalistici. 
Da questo punto di vista. 
perciò, la situazione ita­
liana non presenta alcuna 
t anomalia ». Invece, una 
tale « anomalia » c'è. ed è 
anche rilevante, se si fa 
un raffronto tra l'evolu­
zione della spesa pubblica 
e l'evoluzione delle entra­
te. Si vede. così, che men­

tre la prima, specialmen­
te in questi ultimi anni '70. 
ha subito un notevole in­
cremento rispetto alla se 
conda metà degli anni '50, 
le entrate invece sono cre­
sciute con un ritmo mol­
to meno intenso. Il che non 
è accaduto — almeno nel­
la stessa dimensione — 
negli altri paesi. 

Ciò — dunque — che è 
caratteristico della situa­
zione italiana è proprio 
questa più accentuata dif­
ferenza nella dinamica tra 
entrate pubbliche e spe­
sa pubblica. Come risulta 
dalla tabella, negli anni 
'55-57 la differenza tra en­
trate tributarie e spesa era 
di poco più di tre punti: 
nel '7677, questa differen­
za è balzata a ben dodici 
punti. 

Il vero elemento di squi­
librio è qui. Dietro di es­

so si nasconde quel feno­
meno che, nelle dimensio­
ni che ha assunto nel no­
stro paese, è tipicamente 
italiano. Il fenomeno, cioè. 
delle evasioni fiscali non 
come fatto transitorio o di 
pura disfunzione della mac­
china amministrativa: co­
me componente, invece, di 
una politica che ha inte­
so riversare sulle spalle 
del lavoro dipendente il 
peso principale della for­
mazione delle risorse del­
lo Stato per poi fornire 
ampi privilegi al lavoro 
autonomo, ai redditi da ca­
pitale. insomma a quelle 
forze sociali sul cui con­
senso si è tenuto per tanti 
anni il blocco di potere 
dominante. 

Di solito, corollario del­
l'attacco alla « eccessiva » 
crescita della spesa pub 
blica è la polemica sulla 

dimensione assunta nel no­
stro paese dal pubblico im­
piego. E' certo vero che 
dal '60 ad oggi l'occupa­
zione nel pubblico impie­
go si è quasi raddoppiata 
(con una dinamica, quin 
di, molto più accentuata di 
quella degli altri paesi). 
ma la sua incidenza sulla 
occupazione complessiva è. 
ir. Italia, più bassa che in 
tutti gli altri principali 
paesi capitalistici. 

E più lenta che negli al­
tri paesi capitalistici è sta­
ti! anche la dinamica del­
le retribuzioni di questo 
settore rapportata a quel­
la che si è avuta, invece. 
nel campo privato (né si 
sottovaluti il fatto che sia­
mo arrivati al punto che 
nel bilancio statale '79 la 
spesa per i dipendenti sa­
rà di 12 miliardi di lire. 
cifra pari a quella neces­

saria per il pagamento al­
le banche degli interessi 
sui prestiti statali). 

Ciò che rende difficil 
mente governabile la spe­
sa pubblica sono, dunque. 
da un lato il fatto che 
redditi per miliardi di li­
re sfuggono a qualsiasi 
imposizione fiscale: dal­
l'altro il fatto che su tale 
spesa pubblica gravano 
oneri sostiftifiui di una 
reale politica economica di 
sviluppo (dai * trasferi­
menti » alle famiglie ed 
alle imprese, dai sussidi al 
pagamento di interessi. 
ecc.). E' con questi due 
problemi specifici che bi­
sogna fare i conti per im­
postare in maniera valida 
qualsiasi discorso sulla 
spesa pubblica. 

Il nodo della finanza 
pubblica — dice il com­
pagno Gianni Simula che 

sta affrontando questo 
< riodo » per preparare un 
seminario del Cespe su 
« Spesa pubblica e Mezzo­
giorno » — va affrontato 
operando, appunto, per l'in­
cremento delle entrate (e 
cioè con la lotta alle eva­
sioni) e la razionalizzazio­
ne delle spese. Se si pen 
sa. invece, di agire solo 
sulle spese attraverso la 
classica manovra dei « ta 
gli », significa che si ha 
come punto di riferimento 
un improbabile assetto fon­
dato su un riequilibrio del 
settore « pubblico » a fa­
vore di quello « prirafo ». 
K una operazione di questo 
genere — nota Simula — 
può significare una ridu­
zione dell'area dei consu­
mi sociali ed una loro 
* riprivatizzazione ». 

I. t. 

Per l'azienda tabacchi 
forse interverrà 
la magistratura 
Risposta del sottosegretario Rebec­
chini ad una interpellanza del PCI 

ROMA — Il Ministero delle Partecipazioni Statali valuterà 
« scrupolosamente e attentamente » i gravi elementi sulla 
gestione della Azienda Tabacchi Italiani (gruppo EFIM) for­
niti dal PCI. Lo ha annunciato ieri pomeriggio alla Camera 
il sottosegretario Franco Rebecchini rispmdendo ad una 
interpellanza e a numerose interrogazioni sulla fallimentare 
conduzione dell'azienda. | 

In particolare, il compagno Bellocchio aveva denunciato — | 
ieri, illustrando l'interpellanza — una serie di episodi che te- i 
stimoniano una politica di sprechi, di investimenti sbagliati, 
di favoritismi, di malcostume. Tra gli altri elementi: la sven­
dita della collegata « Tè ATI » (impresa che pure era in forte 
attivo) ad un gruppo privato; l'accordo con la multinazionale 
« Transcontineotal » per la vendita all'estero del tabacco 
lavorato dall'ATI (2,50 per cento di tangente sul fatturato); 
gli scandalosi « omaggi natalizi » acquistati dall'ATI presso 
il presidente della FINAM Gabriele Benincasa, uno degli 
intimi dell'ex presidente della Repubblica Leone; le assun­
zioni di favore, le borse di studio, le consulenze assurde 

Tutto questo — ha rilevato Bellocchio — ha portato una 
azienda pubblica relativamente florida ad un deficit notevole 
e, inoltre, a scoperture bancarie dell'ordine di una quaran­
tina di miliardi che. solo per il '77. sono costate quasi 6 mi­
liardi di tassi passivi. Tale situazione rischia di ripercuotersi 
negativamente sulla stabilità del posto di circa 3 mila lavo­
ratori. E' inammissibile che un'azienda pubblica sia affidata 
in queste mani: e che. possano verificarsi, con l'avallo delle 
partecipazioni statali, episodi inammissibili come l'assun­
zione nella stessa persona delle vesti di controllore e di con­
trollato: il direttore generale dei Monopoli, Luciano Cremo­
na. è contemporaneamente vicepresidente dell'ATI. 

Colto alla sprovvista da cosi dettagliate denuncie. Rebec­
chini ha prima assicurato che il Ministero disporrà indagini 
per accertare la fondatezza delle accuse: e poi ha negato che 
l'attuale crisi (definita congiunturale) possa portare alla 
liquidazione del sruppo ATI. Il compagno Bellocchio si è 
detto del tutto insoddisfatto della risposta. 

r 
i 
l ] ]/ OFHOHE «vnx&a reaoav 

8 0 miliardi dalla CEE 
per l'occupazione giovanile 

La decisione presa ieri a Bruxelles mentre per le stra­
de manifestavano giovani provenienti da tutta Europa 

La FIAT lascia la RIV-SKF 
TORINO — La FIAT e il 
gruppo svedese SKF hanno 
firmato un accordo in base 
al quale quest'ultimo acquista 
la partecipazione minoritaria 
(19 % delle azioni ordinarie 
e 26 % delle privilegiate) an­
cora detenuta dalla FIAT nel­
la affiliata italiana dello stes­

so gruppo (la RIV-SKF). L'ac­
cordo è subordinato all'appro­
vazione delle autorità compe­
tenti. 

La SKF aveva già acquisi­
to. nel 1965. la maggioranza 
della RIV. l'azienda italiana 
più importante nel campo dei 
cuscinetti volventi. 

BRUXELLES — Il Consi­
glio dei ministri del lavo­
ro della Comunità Europea 

1 ha dato il via ieri ad un 
! programma di aiuti" alla oc-
; cupazione giovanile per il 

'79. Per 11 prossimo anno. 
la CEE stanzierà 80 ra'-
liardi di lire per iniziati­
ve dì aiuto ai privati e al­
le amministrazioni pubbli­
che c h e si Impegnino a 
creare posti di lavoro per 
i giovani. Di fronte alla 
realtà di quasi 3 milioni di 
disoccupati al di sotto dei 
25 anni nei 9 paesi (attor­
n o al 45 per cento della di­
soccupazione totale) 11 ri­
medio sembra piuttosto esi­
guo: tutt'al più una prova 
che una certa consapevo­
lezza della drammaticità 
del problema, sociale e po­
litico oltre che economico, 
s t a facendosi strada a li­
vello comunitario. 

Sulla somma totale. al­
l'Italia spetterà un contri­
buto di circa 23 miliardi. 
che andranno in gran par­
te al Mezzogiorno, in ag­
giunta agli s tanziamenti 

• previsti dalla legge nazio-
; naie per l'occupazione gio-
; vaniie. La legge italiana 
l prevede un contributo del-
! lo Stato di 70 mila lire al 

mese (solo nel Mezzogior­
no. mentre nelle altre zo­
ne ai scende a 30 mila) per 
ogni posto di lavoro crea­
to dai privati e dalle am­
ministrazioni locali per i 
giovani. La Comunità in­
terverrà con una cifra di 
poco inferiore, attorno al­
le 05 mila lire. 

E' chiaro, tuttavia, che 
misure di questo tipo pos­
sono avere solo effetti par­
ziali e temporanei. A que­
s to proposito il governo 
ital iano ha preannunciato 
l'invio di una comunicazio­
ne al Consiglio CEE. che 
avrà al centro l'esigenza 
di tener conto, nella ela­
borazione di tutte le poli­
t iche comunitarie, della oc­
cupazione come una delle 
grandi priorità. 

Attorno al palazzo Char-
lemagne. mentre i 9 mini­
stri erano riuniti, hanno 
manifestato ieri matt ina 

gruppi di giovani disoccu 
pati, provenienti da tutti 
i paesi della Comunità. La 
maggior parte del corteo 
parlava e cantava in ita­
l iano: erano i protagonisti 
di una lunga marcia, da 
Napoli a Marsiglia attra­
verso l'Europa, venuti a 
Bruxelles per manifestare 
nel la capitale della Comu­
ni tà Europea la volontà di 
lavoro dei giovani italiani. 

Confermata 
la manifestazione 
degli edili 
a Napoli 
ROMA — La manifestazione 
nazionale degli edili a Na­
poli, il 15 dicembre durante 
lo sciopero generale della ca­
tegoria, sarà aperta alla par­
tecipazione dei disoccupati. 
delle Leghe dei giovani e 
delle popolazioni di vaste zo­
ne del Sud. La decisione è 
stata presa ieri nel corso 
di una riunione tra la segre­
teria nazionale e le segrete­
rie regionali della FLC. 

Quei 25 mila posti di lavoro 
non pagano pedaggio in banca 

Cinzio Zambelli, presidente del Fincooper, spiega in una intervista cosa 
l'impresa cooperativa fa, o può fare, per evitare le strozzature 

ROMA — La Confindustria 
ha diffuso le sue previsioni 
per U 1979: 10 per cento di 
incesUmenti in più, rispetto 
alla gran depressione di 
questi anni, e qualche mi­
gliaio di posti di larom. Quel 
piccolo, insoddi'ifacente, in­
certo incremento ci conterà 
in ogni caso da 10 a lì mila 
maliardi di sovvenzioni, a se­
conda di come *i fa i conti 
(contributi intere <si e a fon­
do perduto, fondi di dotazio­
ne. riduzione di imposte e 
riduzione di contributi assi­
curativi. opere e servizi gra­
tuiti. e cosi via). ìVr questa 
strada non si arriva alla 
piena occupazione. Di qui i 
l'interesse che ha ' e<perienza 
delle cooperative aderenti al­
la Lega il cui p;n<uì triennale 
prevede 25 miìa nuivi posti 
di lavoro (che potrebbero di­
ventare 40-50 mila) finanziati 
in modo diverso 11 principa­
le organismo di politica fi­
nanziaria nell'ambi'o della 
Lega è ti Fmcoopcr, un con­
sorzio a cui aderiscono 614 
società cooperative e si pro­
pone dì arrivare a '2000. delle 
11 mila e passa .-he aderisco­
no a questa confederazione. 
Abbiamo incontrato il presi­
dente. Cinzio Zambelli. men­
tre sta lavorando alla rela­
zione che pre*e'ilerà all'as­
semblea d» bilanci'fonvegno 
indetta a .Milano per il 30 
prossimo. 

Quanti soldi ci vogliono 
per un posto di lavoro? Oggi 
l'impresa basala sulla pro­
prietà diretta dei soci-lavora­
tori opera in tutti i settori, 
dall'industria all'agricoltura 
all'edilizia, alla ricerca. Co­

munque, è « impresa », con 
capitali fissi in continuo au­
mento, non una semplice as-
soctazione per procurarsi u-
n occupazione collettiva. 

Da dove viene questo ca­
pitale fisso? ' Non finiranno 
anche queste imprese nelle I 
braccia dell'intermediazione 
finanziaria, subendone tutte 
le Imitazioni, diventando in­
terne al sistema capitalistico? 

Autofinanziamento 
e espansione 

« Puntiamo sulTautofinan­
ziamento — ci dice Zambelli 
— e cioè vogliamo riuscire 
proprio laddove le imprese 
capitalistiche falliscono, lo 
sostengo, ed ho dati che lo 
dimostrano, che il successo 
dell'impresa cooperativa, in 
avesti anni, si deve anche al 

{ atto che bene o male l'inde­
nta mento esterno è stato 
minore. Arriviamo a un terzo 
di capitale proprio,, fra ap­
porti dei soci e accumulazio­
ne interna; le cooperative che 
lo superano, ancora poche 
ma indicative, hanno una di­
namica superiore alle altre. 
Perciò abbiamo retto alla 
crisi meglio dei prirati e 
possiamo avere, oggi, un 
programma espansivo che il 
settore privato non ha ». 

Ma quanti capitali ci vo­
gliono e come si formano? 

e 7 capitali variano da un 
settore all'altro, sono minori 
in urta impresa di servizi ad 
esempio, anche se l'esigenza 
di ammodernamene e d» svi­
luppo è generale e quindi 

anche la richiesta di capitale 
cresce. La fonte dei capitali è 
però per tutti, in larga misu­
ra. il risparmio dei lavorato­
ri. La maggior parte di que­
sto risparmio viene deposita­
to presso gli intermediari, 
specie bancari, che ne frac* 
gono forti profitti per sé e 
per chi li controlla. Noi ci 
siamn posti, anzitutto, il 
compito di mostrare ai soci 
delle cooperative la conve­
nienza di investire nell'im­
presa da loro autogestita. 
Questi apporti vengono spes­
so sottovalutati. Un secolo 
fa il socio della cooperativa 
investiva due centesimi al 
mese. Oggi può investire 
20-30 mila lire, in molti casi 
con lo stesso sforzo, e a 20 30 
mila al mese si fanno milioni 
di capitale in pochi anni ». 

Il fatto che la proprietà del 
capitale fisso non sia dei soci 
limita questi apporti benché i 
lavoratori tendano a vedere 
nell'impresa, oggi, quello che 
è realmente; uno strumento 
per realizzare i loro interessi. 
Vale la pena di investire in 
una impresa autogestita per­
chè garantisce il lavoro, cer­
to, ma anche la possibilità di 
migliorarlo. 

« Nella società cooperativa 
c'è un impegno continuo per 
destinare la maggior parte 
degli utili a investimenti. 
Questa battaglia, da cui di­
pende il miglioramento e la 
garanzia del lavoro, ha suc­
cesso*. Gli litui vengono 
reinvestiti e non in vista di 
una spartizione futura del 
patrimonio, o per altruismo, 
ma per migliorare il presen 
te. e li prestito del socio è 

un deposito presso la propria 
impresa, remunerato con l'in­
teresse massimo dei buoni 
fruttiferi postali, sempre di­
sponibile per il depositante 
ma che sappiamo resta, in 
media, abbastanza a lungo. 
Non abbiamo un censimento 
preciso ma dovremmo essere 
attorno ai 400 miliardi, t soci 
prestano perchè ricevono 
quanto o più che presso una 
banca ma anche perchè san­
no che cosi la " loro " impre­
sa può investire con un costo 
del denaro dimezzato ». 

Hanno fiducia nella coope­
rativa perchè la controllano? 

< Certo, tutto l'autofinan­
ziamento ha come presuppo­
sto l'autogestione effettiva. 
Ma anche la forza economica. 
Il prestito è oggi limitato a 
imprese con queste caratte­
ristiche. Xoi possiamo però 
fare molto per rafforzarle. 
Faremo un Fondo nazionale 
di garanzia per i prestiti dei 
soci: le cooperative " garanti­
te " non lo saranno scio per 
la copertura fideiussoria ma 
si assoggetteranno volonta­
riamente ad un contróllo-
consulenza che rende ogni 
garanzia più effettiva. A 
queste condizioni i prestiti 
aumenteranno, estendendosi 
a nuove cooperative e a nuo­
ve zone ». 

L'autofinanziamento non 
funziona solo al Nord, e Nel 
Mezzogiorno, li cito il caso 
della "Cafis" di Napoli. I 
soci, tutti i 70 dipendenti, 
hanno lasciato le liquidazioni 
che l'ex proprietario fallito 
paga a disposizione della 
cooperativa. Inoltre sotto­
scrivono due milioni di capi­

tale per socio a 30 mila lire 
mensili. All'inizio, c'è l'appor­
to di una assistenza del Fin­
cooper. Inoltre la VNIPOL 
può investire i capitali della 
riserva acquistando i locali 
in cui opera la cooperativa. 

Ci sono cooperative con 
capitali esuberanti? « No, si 
reinveste tutto per scopi 
produttivi. Mi riferisco allo 
sviluppo della " compensa­
zione finanziaria " fra la 
cooperativa A che vende alla 
B, e così via. Il Fincooper 
apre conti di compensazione 
per il commercio intercoope-
rativo evitando i costi di in­
termediazione esterna. I 
nostri 615 organismi-soci, i-
noltre. possono avere liquidi­
tà inutilizzata a breve che 
noi possiamo accettare in 
deposilo. procurandoci a 
nostra volta la possibilità di 
finanziare a breve (massimo 
a 3-5 anni) altre cooperative 
socie. In questo modo assi­
stiamo i lavoratori che danno 
vita a nuove cooperative, ri-

| levando aziende in crisi a 
cominciare da zero, sempre 

I che ne esistano i presupposti 

I 
Nuovi circuiti 

per il risparmio 
Il Fincooper lavora con 11 

persone, ha una sola sede, si 
propone di aprire appena 
possibile alcuni uffici regio­
nali e nulla più. Eppure può 
fare un enorme lavoro. « Cu) 
che conta qui è la specializ­
zazione. L'autogestione non 
può avere successo senza la 
padronanza dei meccanismi 
economici, questo vale in o-
gni campo. Naturalmente U 
nostro compito è anche crea­
re nuovi circuiti che consen­
tano al risparmio dei lavora­
tori di andare direttamente a 
investimenti da essi autoge­
stiti. Ci proponiamo di creare 
anche un Fondo promozione 
sviluppo chiedendo alle sin­
gole cooperative di contribui­
re con fondi propri e col 3-5 
per cento dei prestiti dei so­
ci. Il Fondo di promozione 1 

andrà, in particolare ai 
cooperatori del Mezzogiorno. 
per aiutarli a inserirsi in 
processi di autofinanziamento 
e di mercato che all'inizio 
sono difficili. Come abbiamo 
rifiutato i salvataggi cosi ri­
fiutiamo la logica assistenzia­
le. Anche il Mezzogiorno 
produce risparmio e la coo­
perazione va promossa per u-
tilizzarlo. Hai visto, gli ultimi 
dati della Banca d'Italia? Lo 
scarto fra interessi pagati e 
riscossi dalle banche è del 
5.7/ per cento in Piemonte. 
Lombardia e Liguria; dell'8J97 
per cento nel Sud e addirit­
tura del 932 per cento nelle 
Isole. Leggiamo dappertutto 
che l'Italia deve entrare in 
Europa: ma in Europa non 
esiste che gli interessi pagali 
sui depositi vadano dal 3 al 
12 per cento mentre quelli ri­
scossi dalle banche vadano 
dal 12 al 18 e passa ». 

L'afflusso diretto di ri­
sparmio agli investimenti, in­
siste Zambelli. è un tema 
importante per la modifica 
del meccanismo di sviluppo. 
Le cooperative della Lega 
promuoveranno una banca? 
€ Anzitutto, la Lega si batte 
per sviluppare le cooperative 
di credito. Casse rurali e 
Banche Popolari. Nuove leggi 
devono aggiornare e rendere 
verificabili ì loro scopi. Sen­
tiamo anche l'esigenza di fa­
re esperienze dirette in 
campo bancario, stiamo stu­
diando il progetto di realiz­
zare una banca, eventualmen­
te con altri partner. Ma co­
me avrai capito non per e-
sercitare poteri e fare profit­
ti di intermediazione bensì 
per disporre di servizi. La 
nostra linea si fonda sull'in­
vestimento diretto del ri­
sparmio, controllato dai lavo­
ratori ». 

/ finanziamenti per i 25 mi­
la posti di lavoro ci saranno? 
<Ci saranno. Anche con l'ap­
porto del credito e delle age­
volazioni che lo Stato mette 
a disposizione di tutte le 
imprese ». 

Rtnzo Stefanelli 

Lelio 
Grassucci 
nuovo 
segretario 
Confesercenti 
ROMA — Il consiglio nazio­
nale della Confesercenti ha 
eletto ieri l'on. Lelio Gras­
succi nuovo segretario gene­
rale della Confederazione, in 
sostituzione del dimissionario 
Ezio Bompani. 

Il nuovo segretario genera­
le della Confesercenti ha avu­
to modo d; approfondire le 
complesse tematiche del set 
tore distributivo e del turi 
smo sia nella sua attività po­
litica e parlamentare, quale 
membro della Commissione 
Industria e Commercio della 
Camera dei deputati, sia so­
prattutto come consigliere na­
zionale della Confederazione; 
incarico quest'ultimo che gli 
ha dato modo di impegnarsi 
direttamente nella iniziativa 
politico-sindacale 

Ringraziando per la fiducia 
In lui riposta unanimemente 
dal Consiglio nazionale, il 
compagno Grassocci ha ac­
cennato. fra l'altro, ad alcuni 
dei problemi più urgenti del 
momento, e non solo del com­
parto distributivo, sottolinean 
do l'esigenza di un ulteriore 
approfondimento delle proble­
matiche riformatrici del com­
mercio mediante una più im­
pegnata attività unitaria an­
che nei confronti delle altre 
organizzazioni del settore. 

La elezione di Grassucci. del 
resto, è avvenuta nel momen 
to in cui la necessità di una 
riforma generale del commer­
cio italiano, principalmente 
ad iniziativa dei suoi opera 
tori, diventa sempre più pres 
sante, m stretto collegamento 
con l'intero «sistema econo 
mico». 

Il punto nodale di questa 
riforma — come ha sottoli­
neato anche il presidente Sa 
lemi — rimane per la Conf­
esercenti quello di un nuovo 
e rapido sviluppo delle forme 
associative • cooperative fra 
esercenti. 
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Lettere 
alV!Unita 

Più impegno 
per sostituire 
la legge Reale 
Alla direzione de/fUnita. 

Questa lettera è il frutto di 
numerose e vivaci discussioni 
che, dalla campagna per i 
referendum dello scorso giu­
gno, avvengono nella ìiostra 
sezione (la « P. Togliatti » di 
Mìrabello-Scala). Molti com­
pagni attivisti sono delusi non 
certo per la linea perseguita 
che, anche se viene definita 
« piuttosto morbida », sostan­
zialmente condividono, ma per 
un motivo che esporremo. 

Molti di noi, nel momento 
del voto, hanno seguito le 
direttive del partito, non cer­
to per disciplina, ma in buo­
na fede, perchè siamo con­
vinti che il cammino delle 
leggi debba essere progressi­
vo e non regressivo, perchè, 
da quel che abbiamo capito, 
la legge che si sarebbe dovu­
ta rtesumare, se fosse stata 
abrogata quella vigente, non 
conteneva elementi concreti 
atti a combattere efficacemen­
te il terrorismo e l'eversio­
ne che gravano sul sistema 
democratico che va difeso e 
salvaguardato. La gente, og­
gi, ha paura, vuol vivere tran­
quilla, vuole sentirsi protetta 
e noi abbiamo avuto la soddi­
sfazione di riscontrare la pro­
va che alla gente, alle mas­
se, siamo vicini. 

Noi starno convinti che i 
lavoratori non vogliono vive­
re in uno Stato di polizia, in 
uno Stato repressivo. Che fi­
ne ha fatto la legge « Reale 
bis»? L'iter di tale legge era 
a buon punto, e il nostro par­
tito aveva promesso che in 
tempi brevi avrebbe sostituito 
la legge Reale della quale non 
condividiamo i contenuti, che 
non fanno certo onore alla 
democrazia e di cui conoscia­
mo storia e retroscena. Sia­
mo convinti che di problemi 
urgenti, in questo momento, 
se ne debbano risolvere mol­
ti, ma riteniamo che una que­
stione grave e urgente sia pu­
re l'approvazione della legge 
Reale bis. 

Un'azione più pressante dei 
PCI per l'approvazione della 
nuova legge Reale bis, oltre a 
segnare un avanzamento e un 
miglioramento della demo­
crazia nel nostro Paese, sa­
rebbe una dimostrazione di 
coerenza da parte del nostro 
partito. 

Crediamo che molti siano l 
compagni che, come noi, esi­
gono un impegno diverso, un' 
iniziativa più incisiva e decida 
del partito su questa que­
stione. 

LETTERA FIRMATA 
(Pavia) 

Perché poi aumenta 
la sfiducia 
tra la gente 
Caro direttore, 

vorrei segnalare un avveni­
mento che può sembrare di 
scarsa rilevanza, ma che for­
se vale la pena riferire ai 
lettori e ai dirigenti diretta­
mente interessati per le con­
siderazioni cui si presta. Si 
tratta di questo. Nella notte 
del 21 novembre mia figlia, 
recatasi a Milano presso no­
stri parenti, doveva fare ritor­
no a Roma con un volo Mita-
Uà in partenza da Linate alle 
22£0. Causa ta nebbia, la par­
tenza di quel volo è stata spo­
stata sia per l'orario che per 
la pista di decollo. Un altro 
aereo, infatti, doveva partire 
alla volta di Fiumicino circa 
un'ora dopo, non da Linate, 
ma dalla Malpensa. dove t 
viaggiatori sono stati invitali 
a recarsi — come ha detto 
l'annunciatore — «a loro ri­
schio e pericolo». 

Mia figlia e i suoi accom­
pagnatori, pertanto, hanno 
immediatamente cercato di 
raggiungere questo secondo 
aeroporto. Strada facendo *i 
sono dovuti fermare per un 
guasto all'auto sulla quale 
viaggiavano. Di conseguenza 
la partenza di mia figlia da 
Milano è stata rinviata al 
giorno successivo. Nel frat­
tempo, una persona amica 
stava aspettando a Fiumicino 
la stessa mia figlia che peral­
tro, date le circostanze, nella 
notte del 21 non sarebbe mai 
arrivata. Avvisati per teleto­
no, ci siamo premurati io e 
mia moglie di chiamare l'Ali-
talia a Fiumicino e di met­
terci in contatto con il <r ser­
vizio annunci» per avvertire 
l'interessato. Abbiamo telefo­
nato una prima volta circa 
20 minuti dopo la mezzanai'.z. 
Il centnlinista dell'Alitali.!. 
cortesisstmo. ci ha messo •»« 
bììo in comunicazione col 
« servizio annunci » di cui so­
pra. Siamo riusciti a parlare 
con uno degli impiegati addet­
ti dopo una ventina di mi­
nuti. Gli abbiamo spiegato la 
cosa e questi si è impegnalo 
ad annunciare, per altoparlan­
te. alla persona nostra amica 
che avrebbe dovuto telefonar­
ci a casa appena possibile. 

Trascorsa invano almeno 
mezz'ora, abbiamo richiamato 
il centralino Alitalia di Fiu­
micino. Il centralinista, sem­
pre gentilissimo e solerte, r» 
ha ricollegato col « servizio 
annunci». Un secondo » ad­
detto» ci ha risposto, solo 
dopo altri tenti minuti, spie­
gandoci che non poteva sod­
disfare la nostra richiesta in 
quanto quel « lavoro» di not­
te l'Alitalia di Fiumicino non 
può espletarlo, € perchè il 
personale è scarso e ci sono 
molte cose da fare». 

Non ti racconto poi l'odis­
sea a cui mia figlia è andata 
incontro per rintracciare t 
propri bagagli da Linate alla 
Malpensa. 

Vorrei far notare che la 
sfiducia e il malcontento ver­
so i pubblici servizi e le 
stesse istituzioni st alimen­
tano anche attraverso queste 
* piccole* cose. 

SIRIO SEBASTIANELLI 

Per vincere la 
mafia non bastano 
i compagni eroi 
Caro direttore, 

leggo sugl'Unità del 16 no­
vembre la notizia sul com­
portamento del « comunista 
Carmelo Patricò, consigliere 
del PCI al Comune di Gioia 
Tauro » che a ha preferito sce­
gliere la strada dell'omertà », 
anzi ha deposto in difesa de­
gli imputati, nel processo con­
tro i 60 mafiosi a Reggio Ca­
labria, e che perciò è stato 
radiato dal Partito. Provvedi­
mento opportunamente giu­
sto. Giusta anche la compren­
sione del corrispondente del 
nostro giornale, e dì noi tutti, 
che il Patricò ha dovuto se­
guire quella via « per paura 
di ritorsione e ricatto ». For­
se c'era di mezzo la vita (la 
mafia non scherza) e non ha 
potuto accampare neppure la 
K sindrome » di Sciascia. 

Però dobbiamo smettere di 
credere che noi (e tutta la 
sinistra) possiamo combatte­
re e vincere la mafia con de­
gli eroi," seppure moralmen­
te utili, e mandando allo sba­
raglio i compagni attivisti, do­
ve non si può avere la col­
laborazione legale della popò-
lizionc terrorizzata. Il Parti­
to deve fare proprie nel suo 
insieme le proposte per lo 
smantellamento dell'omertà 
terroiistica, imposta dalla ma-
fia e dal banditismo in ge­
nere 

GIOVANNI MOI 
(Cagliari) 

Se Fogar avesse 
incontrato un 
mercantile sovietico 
Cari compagni, 

ho seguito la trasmissione 
TV di Costanzo « Acquarlo » a 
cui ha partecipato quale ospi­
te Ambrogio Fogar noto come 
navigatore. Non voglio qui 
esprimere giudizi né sull'uo­
mo, né sul a marinaio » Fo­
gar, perché francamente aven­
do una certa pratica di mare, 
non ho mal capito e condivi­
so le sue imprese. Non credo 
altresì dover esprimere giu­
dizi sulle sue presunte respon­
sabilità nella triste ultima vi­
cenda in cui ha perduto la 
vita un caro amico e compa­
gno come era Mauro Mancini 
(condivido quelli che Falk ha 
fatto). Voglio solo smentire 
l'affermazione di Fogar — mi 
pare ripetendola — secondo 
cui su tutte le navi mercan­
tili del mondo non ci sono 
medici. Bene, non è vero che 
su « tutte » le navi mercanti­
li del mondo non c'è medico. 
Su quelle dell'URSS, intanto, 
ci sono (anche su quelle non 
grandi, di 3000-5000 tonnel­
late). 

Spesso slamo critici con l 
compagni sovietici e sui Pae­
si del « socialismo reale » — 
credo giustamente — ma an­
che questo particolare dimo­
stra che tante sono le cose 
buone di quelle società dove 
il lavoratore è tutelato al mas­
simo possibile; e forse Am­
brogio Fogar avrebbe qualche 
rimorso in meno (e noi un 
caro compagno in più) se in­
vece di un mercantile greco li 
avesse raccolti uno sovietico, 
con tanto di medico a bordo. 
Questo per la verità. 

VITTORE ROSSI 
(Piombino - Livorno) 

Vogliono sapere 
come vivono i 
bambini in città 

Caro direttore, 
noi siamo gli alunni del­

ta classe IV e V elementare 
di una scuola di campagna 
in provincia di Avellino. TI 
scriviamo perchè vogliamo co­
noscere dei bambini di una 
scuola di città. Noi vogliamo 
far sapere ad altri bambini 
come viviamo noi in campa­
gna e quello che facciamo a 
scuola. E vogliamo sapere co­
me vivono i bambini di città. 

Chi vuole scriverci questo 
è l'indirizzo: Scuola demen­
tar» dei Piani Viscose - 83030 
Villanova del Battista (prov. 
Avellino). 

LETTERA FIRMATA 
(Villanova - Avellino) 

Era « lotta » 
e non « linea » 
proletaria 
Alla direzione oc/t"Unità. 

Inrito a smentire l'afferma-
zio-ne contenuta nell'articolo 
di Sergio Criscuoh «Era un' 
geometra di Avellino il gio--
rane terrorista morto » appar­
so si/WTJnità di giovedì 9 no­
vembre diffusa a Firenze, Pa­
lermo, Napoli, ecc. Nell'artico­
lo si dice: e // giovane militò 
nel gruppo di " Linea prole­
taria". quindi cessò, almeno 
alla luce del sole, di svol­
gere attività politiche e di 
propaganda ». Questo non cor­
risponde a verità: infatti Ca­
pone non ha mai militato e 
non ha mai fatto parte di 
* Linea proletaria». D'altron­
de nell'edizione di Milano e 
Roma dellVniìk dello stesso 
giorno, sempre lo stesso ar­
ticolista nello stesso articolo 
afferma- «Successivamente il 
giovane si avvicinò al gruppo 
estremista di "Lotta prole­
taria ". quindi frequento per 
qualche tempo una sezione del 
PSIUP ». 

OSVALDO PESCE 
direttore di «Linea proletaria» 

(Milano) 

Si è trattato di un errore 
di trascrizione che noi stessi 
abbiamo provveduto a correg­
gere nelle ultime edizioni. 


